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A Taranto tra i dirigenti e gli operai dopo quattro anni di commissariamento e in attesa della vendita

04oi dell'uva pronti a riparti
Linee riorganizzate e produzione che nel 2016 può arrivare a sei milioni di tonnellate

Paolo Bricco
TARANTO. Dal nostro inviato

ami La fabbrica c'è sempre, nellacosì
sua integrità. L'impresa c'è, ma il
suo profilo non è ancora comple-
to. Negli altiforni la colata di ghis a
continua ad alimentare il ciclo in-
tegrale.Lacomponente industria-
le e produttiva dell'acciai eria è an-
chilosata e ammaccata, ma nella
sostanza è rimasta inalterata. In-
vece, negli uffici il lavoro imposta-
io in questi anni sui modelli orga-
nizzativi rimane ancora da ulti-
mare. I processi aziendali hanno
contorni più nitidi e formalizzati,
ma molto è ancoradafare. E il sen-
so di incertezza, che qui tutto cir-
conda, ha reso ognicosa> mafatica
di Sisifo, nel tentativo di fare del-
l'Ilva un organismo complesso e
pluricellulare, dal potente anima-
le da produzione elementare e
monocellulare che è sempre stata.
Un meccano da costruire, un pez-
zo alla volta. «Quando sono arri-
vato - racconta Antonino Gam-
buzza, direttore uscente delle
operations, in azienda dal marzo
2015 al giugno 2016 - l'organizza-
zione non prevedeva un coordi-
namento centrale di molte funzio-
ni operative. Basti pensare che il
direttore dello stabilimento di Ta-
ranto aveva oltre venti riporti di-
retti. Abbiamo modificato l'orga-
nizzazione focalizzando le fun-
zioni operative sulle attività dibu-
siness, per esempio sicurezza e
produzione. Abbiamo costituito
un coordinamento centrale delle
attività di supply chains, qualità,
manutenzione e ingegneria».

A quasi quattro anni dai primi
arresti e dai primi sequestri della
magistratura tu visiti l'Ilva e, in
mezzo alle strutture ciclopiche
del maggiore impianto europeo e
negli uffici da cui impiegati e diri-
genti sovraintendono al suo fun-

zionamento, ti rendi conto degli
effetti reali e psicologici e delle
trasformazioni concrete e imma-
teriali provocate dal susseguirsi
degli shock esterni. Il primo è ap-
punto lanecessità, derivante dalla
emancipazione coattadaungrup-
po più ampio, di trasformare l'Ilva
inunaimpresa autonoma.Abboz-
zailprimo tentativo EnricoBondi:
dal giugno 2013 al giugno 2014 cer-
ca di disegnare le funzioni azien-
dali di una impresa "espiantata"
dal gruppo Riva e catapulta in pri-
malineale seconde linee dirigen-
ziali,insostituzione dei collabora-

Creato un coordinamento
centrale delle funzioni
e un controllo di gestione
con report mensili
e i dettagli sui flussi di cassa

Molto lavoro è stato fatto:
la cordata che si aggiudicherà
gara e azienda dovrà
mettere tutto a regime
e cercare il rilancio

tori stretti della fanúglia lombar-
da, molti dei quali arrestati.

Il commissariamento è stato un
atto "contro natura", in particola-
re per l'estromissione dalla ge-
stione e per la neutralizzazione
dei diritti dei proprietari, in quel
momento nemmeno sottoposti al
primo grado dei processi? Co-
munque sia, Bondi seleziona dei
quarantenni che prendono il po-
sto di ultra-cinquantenni, la cui
capacità manageriale erastatape-
raltro sopita dai classici meccani-

smi di delega padronale delle im-
prese familiari, tale per cui non a
caso si era costituita una rete pa-
rallela di "fiduciari" dei Riva.

Dopo Bondi, con il Governo
Renzi tocca al management co-
struito intorno a Massimo Rosinï,
selezionato nel febbraio del 2015
dai tre commissari Piero Gnudi,
Enrico Laghie Corrado Carrubba:
l'obiettivo - secondo il suggeri-
mento del consigliere di Palazzo
Chigi Andrea Guerra - è risanarla
in tre armi, farne una azienda vera
e propria e poi venderla. In questo
caso, sono manager extra-side-
rurgici. Che, appunto, provano a
managerializzare dall'interno
l'impresa. «Un elemento che non
ha aiutato - dice ancora Gamnbuz-
za - era l'assenza di un sistema
operativomodernoingrado diga-
rantire l'istantaneità e laprecisio-
ne del flusso informativo».

In questi mesi - nonostante
l'abbandono del piano Guerra-
Renzi e dunque la perdita per il
management del potere di un
mandato forte, la caduta dell'Eva
nell'amministrazione controllata
e la messa all'asta- si prova apro-
cedere in questa direzione, e s sen-
ziale qualunque sarà il destino
dell'Ilva. «La reportistica indu-
striale,come accadein> nsitome-
ramente produttivo - nota Anto-
nio Bufalini, ex Ast di Terni ora a
capo delle operations dell'Ilva- è
sempre statafattabene. Non c'era
uguale consapevolezza per la re-
portistica economica. In questo,
negli ultimi due anni, è stato rea-
lizzato un grosso lavoro, che va
ancora migliorato».

Chiunque sarà il prossimo pro-
prietario dell'Ilva, si troverà dun-
que agestire unallvaincui, sottoil
profilo aziendale, moltissimo è
ancoradafare,maparecchio è sta-
to fatto. «Il controllo digestione -

osserva Alessandro Zurzolo, ex
Poste Italiane, chief fmancial offi-
cer di Ilva dal i° febbraio di que-
st'anno -è stato radicalmente mo-
dernizzato e va ancoramigliorato.
Il budget esisteva,manonavevala
pervasività e la puntualità attuali.
Adesso, l'8 di ogni mese abbiamo i
dati sul mese precedente con i ri-
flessi sullacassa, cheinunaimpre-
sain crisi come questa è unindica-
tore fondamentale».

Un'altra novità, introdotta alla
fine del mese di febbraio, è lapoli-
cy del credito: «Abbiamo definito
un sistemadi assegnazione del ra-
ting alla clientela. Ora sappiamo
quali rischi ci assumiamo nellage-
stione di pagamenti e incassi. Per
una azienda come questa non è
poca cosa», continuaZurzolo.

L'Ilva ha una storia precisa. Ai
tempi dellaltalsider, l'azienda era
inserita nel reticolo Finsider-Iri.
Le funzioni di impresa più sofisti-
cate erano condivise o eterodiret-
te dalle società pubbliche. Il ma-
nagement apparteneva all'indu-
stria di Stato. Taranto si poteva
concentrare sulla sua ciclopica
funzione: produrre, produrre,
produrre. Nel periodo dei Riva,
l'Ilva apparteneva a un gruppo fa-
miliare: le funzioni erano centra-
lizzate a Milano e, di nuovo, agli
impianti spettava soltanto il com-
pito di produrre. In questi quattro
anni, l'Ilva è stata sottoposta a una
pressione significativa: la magi-
stratura ha arrestato i Riva e i loro
dirigenti e ha sequestrato gli im-
pianti; lapoliticaha commissaria-
to l'azienda. Inquestiquattro anni
è successo di tutto. Calo dellapro-
duzione, perdita di alcuni clienti
strategici, crisi della finanza di im-
presa. Ma anche l'impostazione e
la definizione, per quanto non li-
neare ma a singhiozzo, di un profi-
lo identitario complesso da im-
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presa a tutto tondo. In un clima
esterno dato dal susseguirsi dei
colpi discenae dall'involuzionein
società sottoposta a amministra-
zione straordinaria, l'Ilva è riusci-
ta a passare dalle 13,5 migliaia di
tonnellate al giorno del 2015 (4,88
milioni di tonnellate all'anno) alle
17 migliaia di tonnellate al giorno
di questi ultimi mesi, che danno
una prospettiva per quest'anno di
6 milioni di tonnellate.

Da inizio del 2015, sono stati
sbloccati alcuni cantieri strategi-
ci: a Taranto l'adeguamento e la
riattivazione dell'Afo 1, l'imple-
mentazione dei lavori di copertu-
radeinastri e dell e torri, ilmontag-
gio del nuovo megafiltro in accia-

L'altoforno è un impianto
utilizzato nellindustria
siderurgica per produrre ghisa
partendo dal minerale ferroso;
l'altoforno produce ghisa grigia,
ovvero una lega binaria di ferro e
carbonio, attraverso un processo
in cui concorrono la
combustione di carbon coke, la
fusione di minerali e riduzione
degli ossidi metallici presenti in
natura come minerale ferroso o
introdotti come rottami ferrosi,
attraverso un'atmosfera
riducente.
La produzione di un moderno
altoforno può essere compresa
tra le 2.000 e le 3.500
tonnellate al giorno

ieria, il miglioramento con una
nuovatecnologia della fase di mo-
vimentazione delle materie pri-
me che arrivano via mare, l'aper-
tura di due nuove discariche e, a
Cornigliano, l'avvio produttivo
dellalinea5 dizincatura.

Negli ultimi cinque mesi sono
state fatte 70 campionature per
acciai da destinare all'automotive
industry, tanto che sono ripresi i
contatti con Fca, interrotti quan-
do il gruppo guidato da Sergio
Marchionne aveva smesso di ap-
provvigionarsi aTarantoperMel-
fi.Oradall e montagne di cartapre-
disposte da avvocati e consulenti
per le offerte emergerà il nome
della cordata che, entro fine anno,
prenderà possesso dell'Ilva nella
sua interezza. Chiunque sia - Ar-
celor Mittal con Marcegaglia o
Cdp con Arvedi e Del Vecchio -
dovrà occuparsi di una acciaieria
che tutto sommato funziona, di
una patrimonializzazione depau-
perata, di una impresa a tutto ton-
do nei fatti ai suoi primi vagiti e di
15mia cuori-12 mil a a Taranto, al-
tri 3mila a Cornigliano, a Novi Li-
gure e in altre sedi- da riattivare.

L'incertezza di questi quattro
anni è stata tremenda. La paura
non aiuta a lavorare. Il problema è
stato, nei momenti più difficili,
coinvolgere tutti. Una impresa è
composta soprattutto dagli uomi-
ni che lafarmo vivere tuttiigiorni.
Benedetto Valli, direttore del-
l'arealaminazione acaldo e afred-
do, indica con precisione e chia-
rezza d aingegnere lefasi dellazin-
catura. Tutto intorno un vento
sottile che arriva dal mare rende
meno accecante il sole del pome-
riggio diTaranto.AValli, arm cer-
topunto,brillano gli occhi:«Quisi
trovano passione e professionali-
tà. Chiunque venga, noi ci siamo».

(V RIV RODD ZIO NE RI ERVAI P.

I

I dipendenti
Nello stabilimento di Taranto
lavorano 12mila addetti. Gli
altri tremila dipendenti di Ilva
sono dislocati tra Genova
Cornigliano, Novi Ligure e gli
altri stabilimenti del gruppo.

Le campionature di acciaio
Negli ultimi cinque mesi sono
state fatte 70 campionature di
acciai speciali per l'automotive.
L'obiettivo è recuperare la
fornitura di Fca interrotta
durante gli ultimi anni.

Produzione
Le tonnellate di produzione
giornaliera ragginte a Taranto.
Nel 2015 le tonnellate
gioranliere erano 13.500

Cuore produttivo . OpeieItsell üva al Atol no dello-ab —mento di l aranto
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Usa battono Europa 5,6 a zero
Dalle «nuvole» alle start up
è negativo il nostro saldo digitale
Rapporto McKúlsey sull"vnport ed export dei servizi hi tech

di Massimo Sider!

Non ci facciamo ormai caso
tanto è esperienza quotidiana:
tocchiamo lo smartphone e
ascoltiamo musica da Apple,
condividiamo appartamenti su
AirBnb o acquistiamo sul kin-
dle. Andiamo in ufficio e usia-
mo dei software Microsoft e
dei servizi Cisco. Accendiamo
l'iPad e guardiamo Netflix o ve-
niamo influenzati da pubblici-
tà online gestite da Google. Per
il consumatore, indubbiamen-
te, le opportunità si stanno
ampliando. Ma visto che siamo
tutti anche lavoratori il risulta-
to macroeconomico da non
sottovalutare è che la nostra bi-
lancia sui servizi digitali (diffe-
renza tra import ed export) e
negativa nei confronti degli
Stati Uniti: -5,6% in Europa,
-11,4% per la Gran Bretagna,

-3,8 % in Italia. Il rischio è la
«dipendenza tecnologica»
dell'intero Continente secon-
do il rapporto McKinsey Digi-
tal Europe: pushing the fron-
tier, capturing the benefits.
L'Italia per una volta, dunque,
appare in una condizione me-
no negativa delle altre econo-
mie, anche se è un paradosso
facilmente spiegabile: è il ri-
sultato del ritardo nell'adozio-
ne dei servizi digitalizzati co-
me il commercio elettronico e
del pantano della banda stretta
che, si spera, possa essere ora
superato con l'adozione del
piano del governo per la banda

ultralarga (maggiore di 30 me-
gabit al secondo). Infatti siamo
anche tra i pochi Paesi ad avere
una bilancia commerciale di
settore in negativo anche con
la stessa Europa (-0,4% contro
un +1,6% inglese, +1% tedesco o
+1,3% olandese: insomma, im-
portiamo servizi digitali un po'
da tutti più di quanti ne espor-
tiamo). Non è una novita: è il

risvolto della medaglia, più no-
to, del ritardo anche nel setto-
re delle start up digitali, dove
abbiamo investito storicamen-
te poco (meno di 3 miliardi di
euro negli ultimi 15 anni).

Le voci di un possibile gran-
de investimento di Amazon in
Italia per un data center per il
cloud computing (altro servi-
zio che importiamo) vanno in
questa direzione: si parlerebbe
di centinaia di milioni. Bene,
ma siamo terra di conquista.

Non è solo retorica quella
sui ritardi italiani dell'adozio-
ne sul digitale: l'economia
sempre di più passerà dalla Re-
te. E ciò che non faremo noi lo
dovremo acquistare da altri.

Se la diagnosi è chiara (l'Eu-
ropa sta operando ad un 12%
del suo "potenziale digitale"
con estremi che vanno dal 17%
inglese pre Brexit al io di Italia
e Germania), il rapporto pre-
scrive anche delle cure: in Eu-
ropa, il Digital Single Market
potrebbe accelerare la crescita
del Pil, aggiungendo tra 375 e
415 miliardi di euro all'anno. E
quello che chiedono le grandi
aziende del settore, a partire
dalle telecomunicazioni.

msideri a@corriere.it
0 RIPRODUZIONE DDERVA'A

II dossier

Per il
rapporto
McKinsey
l'Europa sta
operando ad

un 12% dei suo
«potenziale
digitale» (gli
estremi: UK al

17%, Italia e
Germania al

10%) ed è

molto indietro
rispetto agli
Stati Uniti. In

Europa, il

Digital Single
Market

potrebbe
accelerare la
crescita del Pii,
aggiungendo

tra 375 e 415

miliardi l'anno.

Bilancia dei servizi digitali trai Paesi europei e gli Usa
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Nel DdL di riordino i[ Senato cancella il registro previsto dal 2007 ma inattuato

I chiropratici declassati a «tecnici»
Giorgio Costa

I chiropratici attendevano
dal 2007 un provvedimento at-
tuativo della norma (articolo 2,
comma 335, legge 244/2007)
che istituisce presso ilministe-
ro della Salute un registro dei
dottori in chiropratica a cui po-
tersi iscrivere. La norma con-
sente l'iscrizione a coloro che
sono in possesso di diploma di
laurea magistrale in chiropra-
ticao titolo equivalente e illau-
reato in chiropratica ha il titolo
di dottore in chiropratica ed
esercitale sue mansioni libera-
mente come professionista sa-
nitario di grado primario nel
campo del diritto alla salute e
può essere inserito o conven-
zionato nelle o con le strutture
del Servizio sanitario naziona-
le nei modi e nelle forme previ-
sti dall'ordinamento.

Tuttavia, in attesa del rego-
lamento (che doveva essere
emanato, entro giugno del
2008), il Ddl di riordino delle
professioni sanitarie cancella
l'articolo 2, comma 335, della
legge 244/2007, facendo per-
dere ai chiropratici le preroga-
tive (ma anche gli obblighi, ad
esempio una laurea magistra-
le) di fatto derubricando la ca-
tegoria a professione tecnica a
cui basta, appunto, una laurea
triennale. Il Ddl è uscito dal Se-
nato il24maggio scorso e ora in
attesa del via libera da parte
della Camera.

Il dietrofront sui chiroprati-
ci è stato determinato anche
dal parere della commissione
Bilancio (lanormasarebbe sta-
ta troppo onerosa per il bilan-
cio dello Stato, motivazione
non semplice da comprendere
nel momento in cui è la legge
stessaastabilire chela discipli-
na deve avvenire «senza oneri
per lo Stato»), avallato anche
dai ministeri dell'Economia e
dell'Università. «So perfetta-
mente che non è una cosa giu-
sta - spiega la presidente della
commissione Sanità al Senato,

Emilia De Biasi -, ma il rischio
concreto era la cancellazione
integrale della norma. E a quel
punto abbiamo trovato il pun-
to di equilibrio, che noncancel-
la la professione e ne consente
l'esercizio in maniera traspa-
rente. Peraltro, sia per osteo-
pati sia per chiropratici la nor-
ma è stata oggetto di una plura-
lità di emendamenti e alla fine
lamia convinzione è che a que-
sto punto sia meglio cogliere
un riconoscimento piuttosto
che uscire completamente dal-
l'ambito regolamentato. Sul
fronte dell'onerosità, invece,
non viene mai fornita alcuna
spiegazione e nonne conoscia-

mo i criteri di valutazione».
Così si sarebbe raggiunto quel-
lo che viene definito un punto
di equilibrio nel contesto delri-
schio, concreto, dicancellazio-
ne della professione.

Negativa la reazione dal
mondo dei professionisti della
chiropratica. «È evidente -
spiega John Williams, presi-
dente dell'Associazione ita-
liana chiropratici - che si trat-
ta di un passo indietro che non
ha alcuna giustificazione e al-
lontana la sanità italiana dai
modelli europei e americani
che riconoscono il ruolo di
professione medica ai chiro-
pratici. Una normativa che fi-
nirà per allontanare anche im-
portanti università americane
pronte a investire sullaforma-
zione in Italia».

RIPROOU "ON E RISERVATA

Metodo di cura naturale che si
concentra sul trattare le cause
che provocano i problemi fisici
invece di trattare i sintomi. Si
basa sull'assunto secondo cui
problemi strutturali del corpo -
particolarmente quelli che
coinvolgono la colonna spinale -
possono generare disfunzioni
alla funzionalità del corpo,
specialmente alsistema nervoso.
La chiropratica è la terza
professione sanitaria più
praticata negli Usa.
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Domani il veicolo della Nasa, partito 5 anni fa, entrerà nell'orbita
dell'astro più grande del sistema solare. Con a bordo tanta tecnologia del nostro Paese
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Un beep lungo tre secondi,
emesso alla frequenza
giusta , segnala l'arrivo

della sonda Juno della Nasa a
Giove. A Washington , anche se
per pochi minuti , è ancora il4lu-
glio, Altro che fuochi artificiali e
hot dog : per la Nasa un festeg-
giamento alla grande dell'Inde-
pendence Day. Ma anche per l'I-
talia è una data importante: a
bordo di Juno c'è tanta scienza
e tecnologia italiana.

«Arrivo della sonda a Giove»
significa la fine del periodo di ac-
censione , per 35 minuti , dei mo-
tori di frenata . Se tutto andrà
bene , la sonda avrà rallentato fi-
no ad essere catturata dal cam-
po gravitazionale di Giove, im-
mettendosi perciò in una orbita
stabile intorno al pianetone.
Una manovra non banale, che
viene dopo un viaggio di cinque
anni e di due mili ardi di km, pas-
sando al di là dell 'orbita di Mar-
te e, soprattutto , attraverso la
pericolosissima cintura degli
asteroidi.

Una manovra di inserimento
in orbita per la quale la mega sa-
la controllo della Nasa non ha
però nulla da controllare. A cau-
sa della distanza di Giove, e per-
ciò dell'inevitabile ritardo dei te-
lecomandi, bisogna fidarsi delle
capacità di bordo : la sonda deve
cavarsela da sola, i cervelloni
della Nasa possono solo incrocia-
re le dita , così come quelli di
Inaf e Asi, che partecipano da
protagonisti alla missione. Se i
motori non si accendono al mo-
mento giusto o si spengono trop-
po presto , per esempio , finirem-
mo chissà dove in orbita solare,
se invece stanno accesi troppo
potremmo fare pluffnelle mor-

bide nubi di Giove. Comprensi-
bile un po' di tensione, a Wa-
shington come a Roma.

Se tutto sarà andato bene, Ju-
no inizierà una serie di 37 orbite
ellittiche intorno a Giove, dise-
gnando "a margherita" i petali
delle sue orbite intorno al piane-
ta, in modo da coprire , per esem-
pio, entrambi i poli del gigante.
Per 20 mesi passerà sopra le fan-
tastiche nubi colorate del piane-
ta a solo 4mila km di altezza,
chissà che foto.

La sonda avrà una vita relati-
vamente corta perché l'ambien-
te intorno a Giove è assai ostile,
a causa dei livelli di radiazione.
Per di più la Nasa, per risparmia-
re, ha usato lo stesso tipo di elet-
tronica usato per le sonde mar-
ziane ( dove la radiazione è mi-
nore ) e poi ha schermato il tut-
to in un involucro di titanio,
spesso un centimetro e del peso
di circa 200 kg. Un po' ruspante
come soluzione, ma certo la me-
no cara e per due annidi vita do-
vrebbe bastare.

Nei passaggi sopra i poli e nel-
le loro vicinanze sarà importan-
te il contributo italiano alla mis-
sione, per esempio con lo stru-
mento dedicato allo studio
dell'alta atmosfera e delle auro-
re boreali gioviane . È realizzato
da Inaf e Asi, nella tradizione
lanciata dalla nostra grande pla-
netologa Angioletta Coradini,
scomparsa nel settembre 2011,
poche settimane dopo la parten-
za diJuno,

Giove ha un forte campo ma-
gnetico, dovuto non si sa bene a
che cosa , forse alla presenza di
idrogeno metallico nel suo cen-
tro. Fatto sta che c'è, e, come il
campo magnetico terrestre, ge-
nera aurore boreali/australi vici-
no ai poli, ma molto più impor-
tanti e spettacolari . Si vedono
anche da Terra , con un buon te-
lescopio , queste fasce colorate
di particelle intrappolate vicino
ai poli di Giove . Viste da vicino,

se non addirittura da dentro, de-
vono essere bellissime.

Ma gli italiani su Giove cer-
cheranno anche di capire come
è fatto dentro. Usando un altro
strumento , in collaborazione
tra Università di Roma e Thales
Alenia Space Italia , si potranno
misurare con precisione , via ra-
dio, gli spostamenti della sonda
lungo la sua orbita e capire co-
me la distribuzione e composi-
zione delle masse all 'interno
del pianeta influenzi la sua gra-
vità.

C'è anche un altro italiano a
bordo di Juno. É una statuetta
Lego di Galileo Galieei, il grande
astronomo che nel 1610 vide
per primo quattro grandi satelli-
ti girare intorno a Giove, in una
imitazione in piccolo del siste-
ma solare copernicano. Fu an-
che il primo ad osare a scriverlo,
in poche pagine di elegante lati-
no, insieme con altre scoperte ri-
voluzionarle.

Galileo avrebbe meritato più
di un pupazzetto . Nel 2008,
qualche anno prima del lancio,
la Nasa aveva richiesto all'Asi
un minuscolo frammento orga-
nico, per esempio un campione,
anche piccolissimo, del famoso
dito indice di Galileo, gelosa-
mente conservato a Firenze. Il
campione non avrebbe danneg-
giato l'originale , e avrebbe avu-
to un grandioso impatto media-
tico. Personalmente, ero favore-
vole all'idea, ma i miei successo-
ri, nel frattempo arrivati in Asi,
dissero di no, invocando possibi-
li offese del Vaticano. Così ades-
so abbiamo un pupazzetto Le-
go, con tanto di barba, di fianco
a quelli di Giove e sua moglie Ju-
no, molto meno somiglianti.
Certo , Vaticano o no, un po' di
Dna vero del grande scienziato
sarebbe stato meglio. L'Asi, pe-
rò, consoliamoci , mise a bordo
una bella placca con una ripro-
duzione superleggera di un au-
tografo di Galileo. Meglio di
niente, come ricordo.

Per 20 mesi passerà
sopra le sue fantastiche
nubi colorate a "solo"
4mila km di altezza
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La sondaJuno

2,8 miliardi di km
quelli percorsi dalla sonda
della Nasa Juno,

stdecollii

5 agosto 2011

da Cape Canaveral

Gli strumenti
italiani

Jiram
spettrometro
ad immagine
infrarosso
(Jovian infraRed
auroral mapper).
Serve a studiare
le aurore
e la composizione
dell'atmosfera

/y///i/i/i/G;
>, .

MM

J/////////

4mila km
la distanza dalla sommità
delle nuvole di Giove
a cui la sonda arriverà.
Una distanza
mai raggiunta prima

KaT
fornirà informazioni
sulla composizione
interna del pianeta
e sul campo
gravitazionale

Rotta

Giove
arrivo
4/07/2016

1 radiometro Pannello solare
alle microonde Ognuno dei tre pannelli

MWR misura 2.7x8 .8 metri

MMIUMISM

WL

L'entrata

in orbita
domani Juno
si inserirà
nell'orbita polare
attorno a Giove,
con un passaggio
ravvicinato.
La conferma arriverà alle 20.18
(ora del Pacifico,le 5 del mattino
del 5luglio in Italia)

20 mesi
la durata della missione,
per 37 orbite complessive.
Sa fineè prevista

prfèbbraio 2018

tI obiettivi
^s:`rä cogliere
``informazioni

sulla composizione
dell'atmosfera
di giove; accertare
la presenza di sostanze
come acqua
e ammoniaca; scoprire
se possiede un nucleo
planetario solido
e vedere quanto
sia massiccio; scoprire
la dinamica delle aurore e
della eccezionale
forza di gravità

Giove

E' il pianeta più massiccio
del sistema solare
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